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Lorenza Ilia Manfredi (*)

SACRED COINS: UN WEB-GIS PER LE MONETE PUNICHE NEI 
CONTESTI SACRI DELL’OCCIDENTE

Nel campo degli studi dedicati alle pratiche cultuali, l’uso delle mo-
nete come offerta votiva è documentato in tutte le aree del Mediterraneo 
punico in contesti areali e cronologici molto diversi. Le monete non sono 
manufatti creati specificatamente per essere votati e come tali subiscono 
un’alterazione della loro funzione primaria per il loro valore intrinseco (il 
metallo) o la simbologia sacra che raffigurano. Inoltre, non mancano esempi 
di alterazioni imposte ai tondelli probabilmente da interpretarsi come atti 
di “sacralizzazione” dell’oggetto. I pochi esempi di questa pratica a nostra 
conoscenza sono particolarmente significativi: a Monte Iato in Sicilia e a 
Pantelleria sono documentate monete puniche in bronzo tagliate, datate dal 
IV sec. a.C., che presentano un taglio sul dritto della moneta, sulla fronte 
della figura femminile (1). L’uso votivo delle monete intagliate e frazionate 
trova riscontro a Cartagine in una nota di P. Gauckler nel 1915 che in una 
tomba punica scoperta vicino all’Odeon documenta una moneta frazionata 
in elettro rinvenuta insieme ad altri frammenti in oro e pesi in piombo (2). 

 (*)  Consiglio Nazionale delle Ricerche.
 (1)  Le monete di Monte Iato sono quattro del tipo Core/cavallo, dietro palma così come 

quella rinvenuta a Pantelleria (SNG, Cop. North Africa 1969) 109-119.Una moneta del tipo te-
sta maschile/cavallo al galoppo che presenta la stessa incisione sul dritto è conservata al Cabinet 
des Médailles di Parigi. Per il fenomeno, che sembra avere confronto solo nelle monete di Nea-
polis (275-250 a.C.) ritrovate a Minturnae, S. Frey-Kupper propone due ipotesi interpretative: un 
atto legato ad un’offerta in ambito votivo o una demonetizzazione effettuata da parte dei romani: 
Frey-Kupper 2013, p. 710; Frey-Kupper 2015, pp. 457- 463; Manfredi 2020, p. 69.

 (2)  Gauckler 1915, p. 116: «Dimanche 20 janvier. Odéon, voir Carnet V. Grand tombeau 
bâti punique. Petit tombeau voisin. Hajiri: Poids en plomb. Monnaie de Carthage en électrum. 
Autre brisée. Tanit or et fragments. Poids en plomb punique»; cf. anche Visonà 1994, p. 141, 
n. 72; Di particolare interesse risulta la documentazione relativa alle monete frazionate datate 
alla seconda guerra punica (218-202 a.C.) rinvenute nella Penisola Iberica, dove notevole è la 
diffusione dei tesoretti contenenti monete dimezzate, gioielli e frammenti di metallo in argento, i 
cosiddetti “Hacksilver” cf. tra l’altro Wood, Montero Ruiz 2019, pp. 272-285; Manfredi c.s.
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La presenza di monete dimezzate nelle sepolture puniche è stata messa in 
relazione funzionale con le monete forate intese come offerte funerarie (3), 
anche in base alla consuetudine attestata nelle tombe della Sicilia Occiden-
tale, dove, tuttavia, le monete dimezzate attestate non sono mai puniche (4).

La più corposa documentazione relativa alla pratica della deposizione 
di monete puniche come offerta votiva è legata al rituale funerario, ma im-
portanti indicazioni si possono trarre dal loro utilizzo come oggetti offerti in 
ambienti sacri o civili anche in contesti esterni alle aree di tradizione punica 
e riferibili ad un arco temporale molto ampio. Evidentemente, non è possi-
bile trovare una chiave di lettura unitaria per le svariate situazioni registra-
bili e soltanto l’analisi dei singoli contesti può fornire indicazioni valide per 
interpretare i differenti piani ideologici che i rituali rispecchiano (5).

La complessità della ricerca ha reso necessaria nel gennaio 2022 la 
creazione di un gruppo di lavoro con studiosi di differente formazione (ar-
cheologi, specialisti in GIS, remote sensing, cartografia satellitare), per af-
frontare le molteplici problematiche legate ai diversi contesti archeologici 
storici e cronologici e curare la struttura di un WebGIS specifico, dedicato 
alla ricerca (6) (fig. 1).

In quest’ottica, è stato creato un Sistema Informativo Geografico online 
di tipo “aperto” che può essere costantemente aggiornato con nuovi dati, in-
formazioni più dettagliate ed elementi acquisti dalle più aggiornate ricerche 
archeologiche e topografiche. In questo tipo di presentazione ed elaborazione 
dei dati, il flusso delle informazioni deve essere continuo e dettagliato nel 
tempo, al passo con la velocità di modifica e alterazione dei territori sottopo-
sti ad attività antropiche e a fenomeni ambientali. Inserendo nel geoDB (7) tut-
ti gli elementi disponibili sulle monete puniche e neopuniche in contesti civi-
li e funerari del Mediterraneo antico, compresi in un arco cronologico che va 
dal IV sec. a.C. al medioevo e incrociandoli tra loro è possibile ricostruire un 
quadro sul loro utilizzo e significato votivo immediatamente disponibile. La 
stratificazione delle informazioni presenti nel geoDB permette un approccio 
alle informazioni rivolto a un pubblico estremamente eterogeneo e non limi-
tato agli specialisti. Per approfondire il singolo reperto, è possibile accedere 
a una scheda più dettagliata con tutte le informazioni relative al contesto in 
esame. La possibilità, quindi, di effettuare ricerche “filtrate” è uno strumento 
in più per gli utenti interessati a specifici elementi della ricerca.

 (3)  Manfredi 2013, pp.175-177.
 (4)  Fariselli 2011, p. 20.
 (5)  Manfredi, Mezzolani Andreose 2019, pp. 147-192; Manfredi c.s.
 (6)  Il progetto nella sua interezza è presentato nel volume Allegrini, Merola, Benoci 

2022, ed è in corso di sviluppo nel sito http://sacredcoins.ispc.cnr.it.
 (7)  Tra l’altro cf. Graci, Pileri, Sedazzari 2019.
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Per costruire lo specifico WebGIS (8) è stato necessario impostare un 
geodatabase e un GIS con tre livelli di informazione: un primo livello per 
scegliere il tematismo legato alla cartografia dell’argomento scelto; un se-
condo livello per scegliere l’area di pertinenza; un terzo livello dove si 
possono scegliere le impostazioni di ogni singolo contesto. Il primo passo 
per lo sviluppo del WebGIS è stato, quindi, la costruzione del geodatabase 
offline (9). Questo è stato impostato partendo dal dato numismatico inserito 
nel suo contesto archeologico globale e individuando le voci che poteva-
no fornire le informazioni utili alla definizione delle pratiche rituali nelle 
quali erano implicate le monete. Le prime voci del database sono quindi 
state riservate al manufatto moneta: descrizione (D/ e R/), materiale, stato 
di conservazione, zecca di produzione distinta dalla autorità emittente, da-
tazione, bibliografia del reperto.

Il secondo blocco di informazioni è riservato ai dati relativi al conte-
sto di ritrovamento. Si registrano le voci: rinvenimento, nella quale viene 
specificato il tipo di contesto (necropoli, tofet, deposito votivo, deposito 
di fondazione, ustrinum, altro, n.i. [= non identificato]). Seguono gli ele-

 (8)  Allegrini, Benoci, Fontinovo, Mei, Merola, Ricci 2022, pp. 17-32 (A. Allegrini e 
C. Ricci, P. Merola, Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale, CNR; D. Benoci, Pontificio Isti-
tuto di Archeologia Cristiana, G. Fontinovo, A. Mei dell’Istituto sull’ Inquinamento atmosferico, 
CNR). In generale sul GIS open source cf. anche Casagrande, Cavallini, Frigeri, Marchesi-
ni, Nateler 2020.

 (9)  Manfredi 2022a, pp. 9-16.

Fig. 1 – Banner del sito web Sacred Coins http://sacredcoins.ispc.cnr.it/.
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menti idonei alla localizzazione e georeferenziazione: sito, luogo, nazione, 
coordinate geografiche.

Il terzo blocco di notizie è il più complesso in quanto relativo ai dati 
specifici del contesto archeologico e della moneta al suo interno. Il criterio 
di catalogazione del materiale preso in esame segue l’ordine geografico da 
Oriente verso Occidente con Cartagine come fulcro della ricerca.

La documentazione più complessa da analizzare e al contempo la più 
ricca è quella relativa alle necropoli, che rappresentano anche la maggiore 
massa di dati in nostro possesso, oltre ad essere una delle principali fonti 
per la conoscenza degli usi e costumi delle società antiche e in particolare 
sull’impiego delle monete nei riti sacri. 

La catalogazione e lo studio del materiale relativo alle necropoli è af-
fidato ad Antonella Mezzolani Andreose (10) per quanto riguarda Cartagine, 
alla sottoscritta per il Nord Africa (11), a Chiara Cecalupo (12) per Malta, a Sil-
via Festuccia (13) per la Sicilia, a Gianluca Mandatori (14) per la Sardegna, a 
Juan Pérez Ruiz (15) per la Penisola Iberica.

In relazione alle aree cimiteriali nel database si registra l’arco tempo-
rale di utilizzo della necropoli (voce: datazione necropoli), seguono i dati 
della tomba nella quale è stata rinvenuta la o le monete, tipologia di rinve-
nimento (fossa, camera con accesso a pozzo o dromos); tipologia di sepol-
tura in relazione al numero di defunti (tipo tomba/numero defunti), il rito di 
sepoltura (inumazione, incinerazione, misto (nel caso di sepolture multiple) 
n.i.), caratteristiche della singola sepoltura e datazione sepoltura e se in-
dicato il genere del defunto. Si passa, poi, ad esaminare i dati relativi alla 
singola deposizione: la posizione del corpo e/o del corredo rispetto al tipo 
di tomba, localizzazione moneta (interno alla camera, interno alla fossa, nel 
pozzo d’accesso, nel dromos, n.i.), la posizione della moneta e/o monete 
rispetto al defunto (nel sarcofago, sul corpo, vicino al corpo, n.i.) e la sua 
posizione specifica (sul volto, presso la spalla ds., nel corredo, sopra la la-
stra di copertura, ecc.).

Il quarto blocco di dati riguarda il ritrovamento monetale: numero di 
esemplari registrato complessivamente nella tomba (numero monete conte-
sto), numero di monete relativo alla singola sepoltura (numero monete depo-
sizione), presenza e numero di pezzi non punici (totale monete non puniche) 
e loro identificazione (tipologia monete non puniche).

 (10)  Associazione per l’Archeologia, l’Intercultura e la Multietnicità (Ass.AIM)
 (11)  Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale, CNR.
 (12)  Universidad Carlos III de Madrid.
 (13)  Università degli Studi Suor Orsola Benincasa, Napoli.
 (14)  Scuola Archeologica Italiana di Atene.
 (15)  Independent researcher.
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Infine, si prende nota del materiale di contesto e corredo, senza scende-
re tuttavia nella descrizione dei singoli oggetti, ma indicandoli per categorie, 
per presenza (e nel caso il numero di esemplari) o per assenza. La voce più 
complessa è naturalmente quella della ceramica, che tuttavia, normalmente 
è oggetto di maggior attenzione da parte degli studiosi e quindi quella che 
fornisce i più attendibili dati cronologici (ceramica).

Tali dati sono stati successivamente rielaborati in un geodatabase sem-
plificato per l’inserimento nel WebGIS per permettere una più agile consul-
tazione della cartografia e della documentazione associata del progetto. Le 
voci che si sono ritenute essenziali per la caratterizzazione nel geoDB sono: 
ID di riferimento della moneta nel database offline; nazione in cui si trova il 
sito archeologico; toponimo contemporaneo; toponimo in antico; coordina-
te geografiche; descrizione della moneta; luogo di rinvenimento; posizione 
specifica del reperto; datazione; quantità di elementi rinvenuti. Nel WebGIS 
ad ogni ID (moneta) è associata una scheda consultabile online dove appa-
iono i dati riferiti alla localizzazione, all’analisi del rinvenimento numisma-
tico, all’analisi del contesto; al corredo funebre, alla bibliografia (16).

I rinvenimenti di monete nei contesti cimiteriali sono numerosi, ma stu-
diati in modo disomogeneo. Molto diffusa è la semplice registrazione del 
dato e solo raramente viene indicata la posizione della moneta in relazio-
ne alla sepoltura o del luogo sacro di rinvenimento. Queste problematiche 
si inseriscono per altro in un panorama scientifico nel quale rimane difficile 
una valutazione globale del fenomeno numismatico punico. I motivi sono 
molteplici ma il principale rimane la mancanza dello studio sistematico del-
la produzione e del funzionamento della zecca Cartagine, che rappresenta 
il punto di partenza e il fondamento politico ed economico di tutta la pro-
duzione punica del Mediterraneo. Mancando l’approfondimento di queste 
dinamiche politiche ed economiche, tutte le argomentazioni sulle eventuali 
zecche autonome delle colonie d’Occidente e la valutazione del loro valo-
re nei diversi contesti di rinvenimento, non possono contare sul confronto 
puntuale con la madrepatria, unico riferimento per focalizzare e compren-
dere le reali dinamiche storiche (17). Per tale motivo, nell’ambito del proget-
to Sacred Coins, centrato sul significato sacrale e rituale delle monete puni-
che, si riserva una particolare attenzione alla documentazione archeologica 
di Cartagine (18), estrapolandola da quella del Nord Africa, in quanto il suo 
specifico approfondimento può fornire la chiave di lettura per le altre aree 

 (16)  La preparazione di tali schede è stata a cura di Valentina Leopizzi, Independent 
Researcher.

 (17)  Manfredi 2020, Manfredi 2022, p. 328.
 (18)  La documentazione relativa a Cartagine in Manfredi, Mezzolani Andreose 2022, 

pp. 33-40.
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analizzate. Divergenze, riproposizioni, rielaborazioni in chiave locale dei riti 
di tradizione punica documentati in aree diverse dalla madrepatria possono 
fornire preziosi elementi per la comprensione dei rapporti della capitale con 
le popolazioni delle aree di controllo o di influenza nell’Occidente punico. 
Tuttavia, per quanto riguarda la documentazione di Cartagine, ma anche per 
le altre regioni prese in considerazione, l’attenzione al reperto numismatico 
in generale, e in particolare a quello legato ai contesti sacri, risulta di difficile 
utilizzo. La maggior parte dei dati si possono, infatti, ricavare dalle relazioni 
di scavo del XIX e la prima metà XX secolo e difficilmente riscontrabili con 
il materiale in gran parte disperso o conservato nei Musei nazionali e inter-
nazionali (19). Per quanto riguarda la documentazione di Cartagine, il riesame 
dei dati relativi alle necropoli risulta particolarmente difficoltoso; i primi dati 
dell’utilizzo votivo delle monete in tomba sembrano risalire alla fine del V 
sec. a. C. nel settore di Dermech, in alcune sepolture datate da P. Gauckler 
a tale periodo. Sulla base delle annotazioni dello studioso, P. Cintas ha in-
dividuato nel corredo della T. 228 un lotto di dodici monete in bronzo, che 
potrebbero confermare la datazione alla fine del V sec. a. C. e che sembrano 
trovare riscontro anche in una tomba del settore di Ard et-Touibi.

Dagli inizi del IV sec. a.C. in ogni caso si consolida la pratica di de-
porre monete come offerta votiva nelle tombe delle necropoli di Cartagine 
e, da un solo esemplare rinvenuto nelle sepolture più antiche, si arriva, nei 
contesti più tardi, a includere fino a cento monete, come sulla collina vicino 
a Sainte Monique. 

Le monete documentate sono prevalentemente in bronzo, anche se non 
mancano esemplari in oro (nella T. 42 di Ard el-Kheraïb), elettro (settore 
dell’Odéon), argento (Dahar el Morali e Sainte Monique). Presenti anche 
monete allogene fin dall’inizio del IV sec. a.C., a conferma dell’ipotesi che 
«nel corredo funerario si inserissero monete di uso comune, non necessa-
riamente pregiate, ricorrendo a quanto il defunto o la famiglia avevano a 
disposizione» (20).

 (19)  Per comprendere meglio la formazione delle collezioni pubbliche e private e ricostruire 
la nascita dell’interesse per la numismatica punica Baldi 2022, p. 148 ricorda che «si possono 
individuare e sottolineare alcune generali linee di sviluppo della proto-numismatica punica che, 
a partire dal XVI secolo, proseguono, si ramificano e si approfondiscono nei due secoli succes-
sivi. Innanzitutto, il numero delle pubblicazioni dedicate alle monete aumenta costantemente, a 
testimonianza di come l’interesse per la numismatica antica, compresa quella punica, abbia un’e-
voluzione continua nel corso del tempo, così come il fenomeno del collezionismo. La crescente 
varietà di opere che si occupano dei nummi punici, poi, attesta come tali manufatti venissero stu-
diati in differenti ambiti: cataloghi, saggi storici e saggi di linguistica si appoggiano alle monete 
di Cartagine per sostenere le proprie tesi. I cataloghi di vendita, infine, attestano come questo 
tipo di monetazione fosse ormai entrata nel circuito usuale del collezionismo, e avesse dunque 
una circolazione oramai stabile su tutto il territorio europeo».

 (20)  Manfredi, Mezzolani Andreose 2022, p. 37.



SACRED COINS: UN WEB-GIS PER LE MONETE PUNICHE 	 277

Ancora più problematica risulta l’analisi dei dati relativi alla posizio-
ne delle monete (ma non solo) all’interno delle sepolture spesso con depo-
sizioni multiple e miste tra inumati e incinerati. La mancata registrazione 
nei rapporti di scavo della collocazione esatta offre alla ricerca soltanto dati 
parziali. Risulta in ogni caso diffusa la pratica di deporre gruzzoli, spesso 
sul petto del defunto, conservati in scatole, pissidi o sacchetti tessili (21). Do-
cumentato è anche l’uso di monete forate come pendenti (22).

La presenza di monete nelle necropoli del Nord-Africa (23) rispecchia in 
linea di massima la documentazione delle tombe di Cartagine, con alcune 
interessanti varianti dovute al forte influsso del sostrato indigeno, evidente 
nell’architettura funeraria, e ad un’articolazione cronologica più ampia che 
documenta esemplari numidici in particolare nelle aree ad ovest di Cartagi-
ne a fronte di una sensibile diminuzione delle serie cartaginesi. Di partico-
lare interesse l’osservazione che nella documentazione del Nord Africa si 
manifestano le diverse varianti di impiego documentate nelle altre aree del 
mondo punico d’Occidente. 

Tra le necropoli documentate, di particolare importanza risulta quella 
a nord-ovest di Menzel Bourguiba sul lago di Biserta, nel sito di Sidi Ya-
hia, nel quale nel 1918 sono state scavate ventidue tombe di tipologie di-
verse datate tra il III e il II sec. a.C. Dato alquanto raro, in questo caso, è 
stata segnalata la posizione delle monete rispetto al cadavere e sono state 
fornite descrizioni, anche se sommarie, delle tipologie monetali. La prima 
constatazione da evidenziare è che le monete sono presenti nelle tombe a 
camera riutilizzate con presenza sia di inumati sia di incinerati e le serie 
attestate sono in linea con la documentazione di Cartagine (24). Proseguendo 
verso ovest la presenza di monete in tomba diventa più limitata anche se 
prevalentemente pertinente al numerale base in bronzo attestato in tutto il 
Mediterraneo punico (25). Tuttavia, il dato può essere attributo alla scarsità di 
indagini condotte sulle aree sepolcrali di età punica. A tale proposito, inte-
ressante è il dato relativo a Jijel in Algeria (l’antica Igilgili), con aree necro-

 (21)  Su questi rinvenimenti in particolare Manfredi, Mezzolani Andreose 2021, pp. 
115-126, 139.

 (22)  Cf. tra l’altro Manfredi 2013, pp. 175-177.
 (23)  Manfredi, Mezzolani Andreose 2022, pp. 40-43.
 (24)  Monete del tipo Core/ protome equina a d. (SNG, Cop. North Africa 1969),114-187, 

Core/cavallo al galoppo a d. (SNG, Cop. North Africa 1969), 94-98; Core/cavallo stante a d. 
dietro, albero di palma (SNG, Cop. North Africa 1969), 109-119; Testa maschile tre due spi-
ghe/cavallo al galoppo (SNG, Cop. North Africa 1969), 120-123; palma/protome (SNG, Cop. 
North Africa 1969), 102-106; Core/cavallo stante retrospiciente (SNG, Cop. North Africa 
1969),345-398.

 (25)  Core/cavallo al galoppo a d. (SNG, Cop. North Africa 1969), 94-98; Core/cavallo 
stante a d. dietro, albero di palma SNG, Cop. North Africa 1969), 109-119.
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polari di grande importanza riferibili all’epoca fenicia e punica con tombe 
a fossa e a camera (fig. 2). In particolare, in una tomba scavata nel 1935 
da M. Astruc, sono state rinvenute due monete in bronzo: una in fondo alla 
camera a sinistra all’altezza del cranio del defunto, l’altra deposta al centro 
tra le costole. Entrambe sono forate, una risulta illeggibile e l’altra forse di 
una zecca italica datata tra il III e il I sec. a.C. La loro posizione e la presen-
za di foro di sospensione, permette di ipotizzare un uso come ciondolo con 
valore apotropaico, che nella regione al momento trova un unico riscontro 
in una moneta forata non identificata forata a Tipasa in una tomba infantile 
ad enchytrismòs, associata a un numero imprecisato di perle e amuleti (26). 
Tali dati, anche se molto parziali, confermano le datazioni e le tipologie 
monetali rinvenute in altri contesti archeologici emersi dagli studi sulla cir-
colazione monetale dell’area.

Nell’isola di Malta (27), la maggior parte delle monete rinvenute è con-
servata in collezioni pubbliche o private, senza la registrazione dell’esatta 
collocazione originaria e della stratigrafia di provenienza. Alla scarsità di 
documentazione si somma la difficoltà della continuità di vita delle tombe 
maltesi, legata ad un riutilizzo dall’epoca punica fino alla moderna. «The 
architecture and archaeology of the Maltese funerary contexts clearly re-
fer to an uninterrupted use of the same burials, which can be explained by 
the continuity of life of the habitation sites, the chronic lack of space in 
the area and the objective difficulty in excavating hypogean chambers in 

 (26)  Manfredi, Mezzolani Andreose 2019, pp. 174- 175.
 (27)  Cecalupo 2022, pp. 47-52.

Fig. 2 – Piante della ne-
cropoli di Jijel (Algeria) 
tratto da M. Astruc, Nou-
velles fouilles à Djidjelli 
(Algérie), «Revue Afri-
caine» 80, 1937, pp. 201, 
204, 206.
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the archipelago’s typical limestone, which made the re-use (funerary and 
otherwise) of existing hypogea the easiest and most popular choice until the 
mid-modern age» (28). A tale proposito, Paolo Visonà ricorda come solo 20 
tombe su un totale di 761 restituirono monete, e solo 4 tombe conteneva-
no monete di Cartagine o attribuite a zecche cartaginesi mentre un numero 
maggiore di sepolture ha restituito esemplari della zecca di Melita e monete 
romane, in particolare imperiali (29). Significativa per quanto riguarda Malta 
è la presenza, sia pure modesta, di esemplari punici nelle catacombe di San 
Paolo a Rabat, e di Sant’Agata. Anche in questi casi, i dati sul contesto di 
provenienza sono molto scarsi, ma si inseriscono nel fenomeno di riutilizzo 
plurisecolare delle sepolture a pozzo puniche dell’isola (30).

Di difficile lettura anche la limitata documentazione numismatica perti-
nente alle necropoli siciliane. Interessante eccezione è rappresentata dall’a-
rea cimiteriale di Lilibeo dove sono state portate alla luce 450 tombe, datato 
dalla metà del IV sec. a.C. al 350 d.C. (31). Nel sito, il rito dell’inumazione è 
quello maggiormente attestato, soprattutto fino a circa la metà del III secolo 
a.C., quando si registra una progressiva prevalenza del rito della cremazione. 
La documentazione della necropoli di Lilibeo consiste in 179 reperti mone-
tali distribuiti in 76 tombe di cui 41 con esemplari punici, con una consisten-
za numerica molto variabile e difficile da interpretare, così come fortemente 
eterogeneo è il posizionamento dei reperti monetali rispetto al defunto. Si 
registrano monete provenienti dagli strati di riempimento, dall’interno della 
tomba, in prossimità o sopra diverse parti del corpo e, nel caso delle sepol-
ture ad incinerazione, all’interno dell’urna cineraria. In alcune sepolture ma-
schili, si è potuto rilevare che alcune monete (32) erano ubicate in prossimità 
del cranio del defunto, ma è difficile stabilire con certezza se questo uso pos-
sa essere collegato unicamente alle sepolture di uomini adulti. 

Monete puniche sono segnalate anche nella necropoli di Monte Adrano-
ne e nel territorio di Corleone (33). Quest’ultima documentazione è di partico-
lare rilevanza in quanto proviene dalla zona dalla Sicilia centrale che marca 
le aree di influenza tra Siracusa e il territorio sotto il controllo cartaginese (34).

La Sardegna (35) rappresenta l’area con la più ricca documentazione rife-
ribile all’utilizzo di monete puniche come offerte rituali, sia per il numero 

 (28)  Cecalupo 2022, pp. 48-49.
 (29)  Visonà 2010, pp. 141-161. 
 (30)  Cecalupo 2022, pp. 50-51.
 (31)  Festuccia 2022, pp. 53- 58.
 (32)  Del tipo (SNG Cop North Africa), 109-119 o (SNG Cop North Africa), 144-178.
 (33)  Cutroni Tusa 2016, pp. 63-66; Sole 2018, pp. 143-144; Manfredi 2020, p.64. 
 (34)  Tali ritrovamenti sono connessi a quelli di Pizzo Ciminna (PA), lungo il corso del fiume 

San Leonardo: Robu 2016, pp. 184-185; Sole 2018, pp. 143-144; Manfredi 2020, p. 64.
 (35)  Mandatori 2022, pp. 59-78.
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di necropoli individuate, sia per le informazioni riferibili al posizionamen-
to del reperto rispetto al defunto. Nonostante che anche per l’isola in mol-
ti casi la documentazione risalga all’inizio del XX sec., come nel caso di 
Cagliari-Tuvixeddu, i dati raccolti nelle necropoli di Carbonia-Monte Sirai, 
Villa Speciosa – Su Carropu de sa Femmina, Serramanna – Su Fraigu, Se-
norbì – Monte Luna, Sanluri – Bidd’e Cresia, Villamar – Necropoli punica 
di San Pietro, Olbia – Necropoli di Funtana Noa, Abba Ona e Joanne Canu, 
consentono di ipotizzare un certo grado di standardizzazione dell’impiego 
delle monete nei rituali funerari, tanto nei centri più ricchi e popolosi, come 
nell’entroterra rurale. La Sardegna risulta di grande interesse anche per 
quanto riguarda la documentazione relativa a monete puniche riutilizzate in 
contesti tardi, come nel caso nella necropoli Cuglieri – Cornus Columbaris 
e della necropoli bizantina di Selargius e come proposto da G. Mandatori 
per le «monete puniche collocate nelle tombe dei giganti, occultate presso 
gli insediamenti nuragici o gettate nelle acque dei pozzi sacri; tutti luoghi 
dalla forte connotazione sacrale, la cui frequentazione dovette continuare, 
pressoché ininterrotta, fino all’età bizantina, come testimonia la celebre let-
tera di papa Gregorio Magno al dux Barbaricinorum Ospitone» (36).

 Monete puniche sono documentate in contesti interessati da una lunga 
continuità di vita sia di tradizione punica sia in ambiti allogeni non solo in 
Sardegna (37). Molte aree cimiteriali puniche hanno continuato a essere uti-
lizzate fino al IV secolo d.C. Tra le aree indagate da D. Benoci si ricordano 
le numerose necropoli di epoca romana e tardoantiche del Nord-Africa (38), 
in Tunisia, Algeria, Marocco e Libia, della Sicilia a Lilibeo, della Sardegna 
Viddalba, Ossi e Dorgali. Per tali ambiti lo studioso si chiede se le monete 
puniche provenissero dagli stessi contesti delle prime deposizioni, in quale 
ottica avvenisse il riutilizzo e quale fosse il loro valore in un contesto cul-
turale così diverso. A tale proposito interessante è anche la documentazione 
siciliana dalla necropoli paleocristiana sub divo di Agrigento dove sono sta-
te rinvenute undici monete puniche in bronzo, di cui tre attribuite a zecca 
siciliana (39), sei riferite a zecca incerta di Cartagine, Sicilia o Sardegna (40).

Particolarmente ricchi e variegati sono i dati relativi alla Penisola Iberi-
ca (41) dove i casi più antichi della pratica di deporre monete principalmente 
puniche o neopuniche in tomba sono documentate a partire dal IV secolo 

 (36)  Mandatori 2022, p. 71.
 (37)  Benoci 2022, pp. 117-122.
 (38)  Cecalupo 2022, pp. 123-154.
 (39)  De Miro 2003, pp. 221-222: palma/protome della seconda metà IV sec. a.C.; Core/ca-

vallo stante, dietro palma della fine IV-primi III sec. a.C.; una testa laureata/avancorpo di cavallo 
della seconda metà del IV-III sec. a.C.

 (40)  Da ultimo Manfredi 2020, pp. 61-62.
 (41)  Pérez Ruiz 2022, pp. 77-98.
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a.C. Le necropoli che hanno restituito la maggior parte dei dati sono quella 
di Ibiza e di Cadice. In quest’ultima necropoli le monete puniche e neopuni-
che di zecca locale sono presenti sia nelle inumazioni sia nelle cremazioni, 
anche se nella maggior parte dei casi in quantità minore rispetto alle monete 
romane, e la serie monetale la più comune nelle sepolture è riferibile alla 
prima emissione di Gadir (Cadice). In generale, nei casi analizzati sembra 
essere maggiormente diffuso l’uso di monete di zecca locale mentre per gli 
esemplari stranieri non sembra sempre possibile indicare una chiara rela-
zione rituale con il defunto. Per quanto riguarda la posizione della mone-
ta rispetto all’inumato si possono registrare alcune ricorrenze: a Gadir, le 
monete sono documentate ai piedi o nella mano del defunto, mentre nella 
necropoli di Puig des Molins a Ibiza gli esemplari presentano spesso per-
forazioni e sono posizionati per lo più vicino allo sterno dell’individuo. La 
prevalenza nelle due necropoli rispettivamente di monete coniate da Gadir 
tra il II-I secolo a.C. o di monete di Ebusus tra il IV-III secolo a.C. è stata 
interpretata come strettamente legata al loro significato iconografico riferito 
alla religiosità dalle élite emittenti, che ha facilitato il loro passaggio dalla 
funzionalità primaria nel contesto economico a quello funerario-rituale (42).

L’altro importante tema affrontato in questo progetto è la presenza e il 
valore votivo delle monete puniche e neopuniche nei santuari tofet (43).

Lo schema di registrazione dei dati nel database offline si sviluppa 
come per le necropoli partendo dalla descrizione del reperto monetale e con 
le indicazioni relative al contesto di ritrovamento e datazione. Segue l’indi-
cazione della posizione dell’urna e/o stele (posizione monumento) a cui è 
associata la moneta o le monete e la posizione specifica della stessa rispetto 
alla deposizione. Quest’ultima voce è particolarmente importante in quanto 
può determinare una differenza sostanziale nel rito. Si hanno casi di esem-
plari rinvenuti in superficie, altri posti vicino alle urne o sotto le stele, altri 
dentro le urne. È evidente che potremmo essere di fronte a casi di offerte 
effettuate successivamente al rito (in superficie), casi di riti di fondazione o 
offerta (sotto le stele e le urne), casi di offerte pertinenti al corredo (dentro 
l’urna). Nel caso di monete rinvenute dentro le urne, di particolare interesse 
è cercare di capire: se sono associate a sacrifici; se si tratta di deposizioni 
maschili e femminili o con sacrifici animali; se sono state parte del rito di 
combustione o depositate successivamente; le eventuali ricorrenze nelle as-
sociazioni nel corredo.

Il WebGIS sulla funzione sacra delle monete non poteva non registrare 
la loro presenza nei depositi votivi e di fondazione in contesti civili e arti-

 (42)  Arévalo, Moreno 2016, p. 101
 (43)  Mezzolani Andreose 2022, pp. 99-108.
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gianali, anche se l’estrapolazione di tali informazioni risulta particolarmen-
te complessa. Ancora una volta, la sommaria registrazione della tipologia e 
della posizione delle monete rende difficile la definizione del loro ruolo e 
significato rispetto all’eventuale rituale seguito. Dalla documentazione fin 
qui raccolta, questo tipo di uso sacro delle monete sembra poco diffuso in 
ambiente punico, anche se è documentato dalla fine del VIII sec. a.C. il rito 
di deporre oggetti (senza monete) nelle fosse di fondazione, in prossimità di 
cinte murarie, templi e edifici civili. Significativa è la presenza di monete pu-
niche nei contesti sacri della Penisola Italica, in particolare in Etruria, tra cui 
si cita, come esempio, il rinvenimento di una moneta testa maschile/cavallo 
al galoppo (SNG, Cop. North Africa, 94-98) nel deposito votivo, datato al 
IV-inizi III sec. a.C., nell’abitato etrusco fortificato di Ghiaccio Forte, nella 
valle dell’Albenga (44). Per altre aree della Penisola Italica, di grande interesse 
sono monete dal deposito votivo di Satricum e il ritrovamento di una moneta 
Core/protome attribuita alla serie cosiddetta sardo-punica del 300 a.C. nella 
cavità n. 1 del luogo di culto rinvenuto a Vaste (LE), dal quale proviene ma-
teriale ceramico datato tra la metà del III e gli inizi del II sec. a.C. (45)

Ancora, monete puniche come offerte di fondazioni sono documentate 
ad Ostia e a Pompei: nella taberna delle terme dell’Invidioso ad Ostia (46) e a 
Pompei nelle nicchie sulla facciata delle abitazioni (47).

Infine, non mancano indicazioni della presenza di monete puniche nei 
depositi di fondazione in Francia ad Olbia di Provenza (Hyères, Varo) e 
Cazères (Haute-Garonne) e votivi in Belgio, nel fiume Sambro alla con-
fluenza con la Mose nei pressi di Namur, dove un esemplare punico (non 
meglio identificato) è stato rinvenuto con 34 monete celtiche e romane (48).

In conclusione, la costruzione del WebGIS qui presentato vuole essere 
uno ausilio per poter dare una risposta o quanto meno proporre possibili 
ipotesi interpretative sugli usi sacri e gli aspetti simbolici delle monete pu-
niche (fig. 3).

Molte le domande alle quali si vorrebbe dare risposta. Per quanto ri-
guarda l’ambito funerario: le monete rinvenute all’esterno delle tombe sono 
offerte post mortem? Sono associate a sacrifici o offerte? O sono pertinenti 
ad un corredo esterno alla tomba? Per le monete rinvenute dentro le se-
polture ad inumazione è riscontrabile una distinzione tra sepolture maschili 
e femminili e infantili? Le monete sono parte delle offerte funerarie, sono 
riutilizzati con valore apotropaico, sono in alcuni casi obolo di Cartone? Gli 

 (44)  Cf. da ultimo Manfredi 2020, pp. 74-75; Manfredi 2022b, pp. 109-116
 (45)  Mastronuzzi 2013; Manfredi 2020, p. 77.
 (46)  Camilli, Taglietti 2018.
 (47)  Anniboletti 2007; Pardini 2017, pp. 170-184; Manfredi c.s.a.
 (48)  Manfredi c.s.
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esemplari lasciati nella tomba sono valuta in corso o fuori corso? E in que-
sto caso quale è lo iato cronologico con la sepoltura di riferimento? 

Domande importanti si pongono anche per quanto riguarda le offerte di 
monete nei tofet: è possibile distinguere l’utilizzo di monete puniche in rife-
rimento a sacrifici maschili o femminili? Il materiale in relazione alle urne e 
alle stele se posto all’esterno è riferibile a offerte post sacrificio? O sono da 
considerarsi offerte di fondazione? Se le monete sono all’interno delle urne 
sono legate al sacrificio stesso (monete bruciate)? 

Infine, per quanto riguarda la presenza di monete puniche nei contesti 
tardi e/o nelle aree fuori dall’influenza fenicia che valenza hanno? Come 
sono arrivate in queste aree? Mantenevano ancora il loro valore religioso 
legato alle figurazioni o solo per quello intrinseco come metallo?

Fig. 3 – Copertina e indice del volume Monete sacre. Un WebGIS per le monete puni-
che nei contesti sacri mediterranei («Mediterraneo punico. Supplementi alla Rivista di 
studi fenici»), Roma 2022.
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